
ARTIGIANI SENZA INSEGNA 

Chino Ermacora 

Dove trovarli? Lungo le strade che incessan­
temente percorrono, nei villaggi dove lavorano, 
nei cortili dove bimbi e bipedi ruzzano insieme, 
nelle viuzze delle città dov'entra poco sole e s'an­
nida molta miseria. E poi bisognerebbe poter se­
guirli là dove l'emigrazione li sospinge, talvolta 
lontano, oltre i monti, oltre i mari. Quanti sono? 
Migliaia, decine di migliaia, e tutti senza insegna; 
nomadi, la portano con gli arnesi stessi del loro 
lavoro; sedentari, esitano ad inalberarla all'ingres­
so della loro bottega nella tema d'inasprire il fi­
sco. Si direbbero soldati d'un esercito senza han­
diera, inquadrati sotto quella pacifica del lavor;). 

Da quali incominciare? 
Dai più umili: da quegli arrotini e stagnini 

che vanno facendosi sempre più radi. Motivo di 
curiosità, quando compaiono negli angoli più di­
screti delle piazze, gli stagnini hanno propri cen­
tri di provenienza: i tre Tramonti, Campone, 
Ombrena nella Val Meduna, Oseacco nella Val 
Resia. Usano un gergo simile al linguaggio degli 
zingari; battono « piazze fisse» dove alloggiano 
e si riforniscono, irradiandosi nella zona prescel­
ta, a somiglianza degli arrotini. Non si fanno con­
correnza: ognuno segue il proprio itinerario. Il 
mondo è grande, - pensano - c'è posto per tut­
ti. Una volta erano di casa in 1stria, nel Veneto, 
nell'Emilia, nella Romagna. I resiani, anche per 
affinità linguistiche, facevano la « stagione) in 
Croazia, in Serbia, in Bosnia, accolti benevol­
mente. 

Gli arrotini provengono dalle medesime po­
vere montagne, ma da villaggi diversi: da Stol­
vizza, Lischiazza, Gniva nella Val Resia, da Tàu­
sia in Carnia. Gli uni e gli altri muniti di mezzi 
rudimentali di trasporto, che raramente si r;s01-
vono in un carretto trainato da un quadrupede, 
il più spesso in un carrettino a mano per gli sta-
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gmm, III una specie di carriuola per gli arrotini, 
la cui unica ruota serve tanto per mordere la stra­
da quanto - capovolto il veicolo - per affilare 
forbici e coltelli. Talvolta è una bicicletta, inge­
gnosamente trasformata, a sostituire il veicolo di 
legno. Alcuni, dopo anni di strusci, abbandonato 
il vagabondaggio, mettono su bottega riuscendo a 
vivere più umanamente. Sono i fortunati. Ma in 
tutti, specialmente se residenti in località lontane 
dalle vallate natie, permane l'attaccamento al fo­
colare dei vecchi, cagione di inguaribile nostalgia: 
è la volta, allora, in cui bisogna proprio sola (b~­
re) un mezzo di scàbit (vino), a spese del tèkar 
(cliente), ritornando, anche nel gergo, ai tempi 
delle marce lungo le strade polverose e delle notti 
nei fienili. Dove trovare, del resto, gente come 
questa, industriosa al punto che lo stagnino resia­
no è sempre aggiustatore di ombrelli, quando non 
.. iacastrino (cjalzumìt), che l'arrotino, al soprag­
giungere dell'autunno, rincasa per diventare bo­
scaiolo? Gente che, partita con un'arista d'aglio 
verso le metropoli danubiane, s'è data al commer­
cio della frutta, spingendosi sino a Monaco di Ba­
vier·a, a Parigi, al Cairo, a Costantinopoli; gente 
che ogni anno, nella festività dell'Assunta, si ri­
trova sotto il tiglio di Prato di Resia, a tacito con­
vegno? Vela richiama la voce misteriosa della 
stirpe, non meno che l'imponente visione del Ca­
nin e il brusio del Resia. Ad ogni incontro, sono 
malinconiche melopee che gli slavi d'oltre confi­
ne stentano a capire, e danze senza toccarsi le ma­
ni, tanto meno stringersi alla vita, gli occhi pudi­
camente bassi, ritmate da un violino e da un con­
trabbasso. 
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